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1 novembre

Il tempo del chicco di grano

Il cammino dell'uomo non si compie solo su questa terra, come molti pensano.

E lo pensano al punto di porre il cimitero come il termine assoluto della marcia e la fine di tutto.

Questo è l'errore fondamentale.

E dire che il cimitero non è altro che un armadio dove de-poniamo il primo, e non il più importante, segno della nostra esi​stenza, come si depone un vestito vecchio.

La morte - dal momento che siamo eterni - non esiste se non come segno.

Esiste quel brutto armadio che ha il compito di avvertirci di cose importanti, di farci pensare un po' e farci riprendere una marcia che va oltre, ben oltre.

Insomma, la vita terrena è solo un primo breve tratto del cammino da compiere, e molto, molto incompleto.

E il tempo del «chicco di grano che muore» nella terra, è lo spazio di un giorno, oltre il quale ci sono i mille e mille anni di Dio.

Però è molto importante, perché in Dio tutto è importante.

Terminata la vita terrena, incomincia un altro periodo che ha altra forma, altri segni, ma che non è più eterna della prima, perché anche la prima era eterna, dato che il suo valore è rappor​tato da quella luce che riveste la sostanza dell'uomo e che Dio gli ha dato fin dal principio, quando veniva concepito.

Ti direi che la vita eterna, quella vera, è la stessa conoscenza di Dio, che aumenta durante il tuo cammino ma non cambia la natura delle cose.

E conoscenza prima della morte terrena ed è conoscenza dopo di essa, anche se si colloca in una diversa realtà.

2 novembre

«Io ho vinto il mondo»

Gesù, il primogenito Figlio. JJ primo risorto dai morti.

E Lui che, essendo passato vittorioso nel mondo, e aver pa​gato il prezzo della vittoria, si rivolge a noi dicendoci: «Non te​mete. Io ho vinto il mondo» (Gv 16, 33).

Ciò che è capitato nelle notte della Risurrezione d'ora in​nanzi ci riguarda personalmente.

E stato il vero «passaggio» di tutta l'umanità nel Cristo, ca​po del Corpo che è la Chiesa e principio di tutti i salvati.

Ciò significa che Dio è Dio, che la vita continua, e che c'è una spiegazione a tutte le cose, anche le più incomprensibili o apparentemente scandalose.

Significa che l'uomo è eterno e che la morte che gli ha fatto prima tanta paura, dominando dolorosamente la sua esistenza, ora è lì, spiegata, compresa, capita, vinta.

Adesso posso ridere, ridere anche della mia paura di prima.

Ora che ho visto il Cristo risorto posso affrontare la mia morte con sicurezza.

Anch'io risorgerò. «Io sono il tuo Dio» dice il Signore.

Ed essere Dio il mio Dio significa che mi ~ padre, che è la radice del mio essere, che è Signore del cielo e della terra, che è l'Assoluto, che è il Salvatore, che è il mio fine, il mio Tutto.

Se Dio è il mio Dio non ho più paura di nulla.

Mi affido a Lui.

Mi lascio fare da Lui.

Padre mio, mi abbandono a Te.

Fa' di me ciò che Ti piace.

Qualunque cosa Tu faccia di me,

Ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto,

purché la Tua volontà si compia in me

e in tutte le Tue creature.

Non desidero nient'altro, mio Dio.

3 novembre

Vieni con me nel deserto

Quando si parla all'anima di «deserto», quando si dice che il deserto deve essere presente nella tua vita, non devi intendere solo la possibilità d'andare nel Sahara o nel deserto di Giudea, o in quello dell'Alta Valle del Nilo.

E certo che non tutti possono procurarsi questo lusso, o at​tuare praticamente questo distacco dal vivere comune. Il Signore mi ha condotto nel vero deserto per la durezza della mia pelle. Per me, fu necessario così; e tanta sabbia non mi è bastata a ra​schiare la sporcizia della mia anima.

Ma non per tutti c'è la stessa via. E se tu non potrai andare nel deserto, devi però «fare il deserto» nella tua vita.

Fare un po' di deserto, lasciare di tanto in tanto gli uomini, cercare la solitudine per ricostruire nel silenzio e nella preghiera prolungata il tessuto della tua anima, questo è indispensabile, e questo è il significato del «deserto» nella tua vita spirituale.

Un'ora al giorno, un giorno al mese, Otto giorni all'anno, per un periodo più lungo se necessario, devi abbandonare tutto e tutti e ritirarti solo con Dio. Se non cerchi questo, se non ami questo, non illuderti; non arriverai alla preghiera contemplativa; perché essere colpevole di non volersi isolare - potendolo - per gustare l'intimità con Dio, è segno che manca l'elemento primo del rapporto con l'Onnipotente: l'amore. E senza amore non c'è possibilità di rivelazione.

«Vieni, vieni con me nel deserto, ti parlerò cuore a cuore d'amore» (cf. 0s2, 16).

4 novembre

Che significa deserto

Il «deserto» è una realtà dello spirito.

Deserto significa ricerca di silenzio, pace, asprezza, solitu​dine.

Deserto significa intimità, ma intimità vera e forte col divino. «Ricordi Israele? Ricordi quando ti condussi con me nel de​serto? (c£ Os 2, 17>. Volevo vedere cosa c'era dentro il tuo cuo​re; volevo evidenziarti gli idoli che avevi portato con te attaccati alle cordicelle della sella del tuo cammello e che tenevi nascosti (c£ Gn 31, 34). Il deserto ti aiuterà, ti purificherà, ti renderà più vero, più autentico, più libero».

Se l'esodo è il simbolo del cammino dell'uomo verso la per​fezione, il deserto ne è lo spazio vitale.

È nel deserto che l'uomo impara a conoscersi, a fare le sue scelte.

«Pongo davanti a te due strade:

il bene e il male, scegli» (cf. Dt 30, 15-19).

È nel deserto che l'uomo matura la preghiera prolungata e vitale, che si abitua alla fatica della marcia, che impara a conosce​re i suoi limiti, il suo egoismo, la sua pigrizia, la sua golosità e, più di tutto, le cose nascoste.

«T'ho condotto nel deserto per vedere ciò che c'era nel tuo cuore».

Ma c'è di più.

Il deserto è la scuola dell'intimità divina, è lo spazio silen​zioso e senza confini dell'incontro con l'Assoluto di Dio.

Nel deserto la Legge diventa Amore e l'uomo scopre che Dio è Persona.

5 novembre

Il vero deserto

Io penso che lo spazio più lungo della nostra solitudine con Dio non si realizzi su questa terra. Quaggiù siamo troppo distrat​ti, troppo occupati in altre cose.

La maggior parte degli uomini muore prima di avere assa​porato quella solitudine.

La morte li sorprende in cammino, con la testa piena di progetti e col cuore intasato di amori inutili.

Ma poi viene il transito, che è quasi sempre una sorpresa per tutti - lo dice anche Gesù nel Vangelo - e che è invece la co​sa più seria e più sicura.

Si, il «transito» o morte, come comunemente diciamo, ci porta in una realtà nuova, in uno spazio nuovo.

Realtà o spazio legato ancora alla terra ma alquanto diverso.

E il vero deserto.

In antico lo chiamavano purgatorio, ma è la stessa cosa.

E un luogo, una ionosfera la chiamerebbe Teilhard de Char​din, dove c'è perfetto silenzio, perfetta pace, e dove la «remini​scenza» sarà vita nuova, come il vapore è reminiscenza per l'ac​qua, ma è la stessa cosa anche se si presenta in forma diversa.

In questo spazio avremo tutto il tempo di pregare, di medi​tare, di contemplare.

Ma soprattutto avremo il tempo di piangere i nostri peccati che sono quasi tutti peccati di omissione.

Sì, ci pentiremo di ciò che non abbiamo fatto, dell'amore che non abbiamo dato, della pazienza che è mancata, dell'inti​mità che non abbiamo usato, della carità che non abbiamo vissu​to.

Nient'altro.

6 novembre

La purificazione

Il purgatorio o «deserto», come lo volete chiamare, è il luo​go dove si compie il cammino, dove si realizza ciò che non abbia​mo realizzato sulla terra, o per immaturità, o per cattiveria, o per distrazione.

Là ci sarà tutto il tempo a disposizione.

Chi ha fatto qualche tappa di qua, sulla terra, completerà la sua marcia con calma di là.

Davanti a noi ci sarà l'infinito e non mancherà la colonna di fuoco per orientare i nostri passi. La notte sarà la casa, e sarà so​stenuta dalla fede, dalla speranza e dalla carità, che sono le stesse che abbiamo conosciuto su questa terra e che non verranno me​no.

Io sono certo che si camminerà avanti, verso la Terra oramai veramente Promessa e vicina.

Le tappe dovranno essere fatte regolarmente, senza fretta.

Si tratterà di liberarsi dagli idoli, se non l'abbiamo fatto sul​la terra, attraversare finalmente il Mar Rosso, accettare la purifi​cazione dalla menzogna e dall'egoismo, e..., soprattutto, dovre​mo imparare a conoscere Gesù, nostro fratello maggiore, nostro modello unico e nostro tutto.

E sarà proprio Gesù a insegnarci e a condurci alla tappa fi​nale, la decisiva, quella della croce.

C'insegnerà cioè a morire d'amore.

Se sulla terra siamo morti d'indigestione, ora dovremo mo​rire d'amore.

Se siamo morti di cancro, li dovremo morire d'amore.

Se sulla terra avremo sofferto a causa di chi ci ha odiato, lì dovremo morire per i nostri nemici al fine di salvarli.

E tutto chiaro per chi conosce e vive il Vangelo.

Non è così?

7 novembre

La scuola di Dio

Il viaggio è lungo e si chiama esodo.

E l'esodo è il cammino che fa l'uomo per imparare nell'esperienza i gusti di Dio.

E la scuola di Dio, è l'apprendistato al Regno, è la matura​zione del figlio a divenire come il Padre.

Tutta la vita è un esodo.

E molto più lungo del tempo trascorso sotto il sole e su questa terra... molto più lungo.

L’esodo, per l'uomo, comprende spazi molto più vasti.

Sulla terra l'uomo ha appena il tempo di nascere, come un chicco di grano che fa spuntare di un centimetro il germe. Poi viene la morte fisica che interrompe l'esperienza terrena, ma il germe continua la sua strada, come per il grano, che deve cresce​re alto un metro. Poi la spiga, che per me, è la pienezza del Re​gno, il raccolto da mettere nel granaio, come dice il Vangelo.

Ma non sapete voi, che per entrare nel granaio del Padre, ci occorre la maturità di Gesù?

Per entrare a mensa con Lui, è necessario avere gli stessi suoi desideri.

Lui che, pur essendo Dio, non reputò umiliante divenire si​mile agli uomini. E, divenuto uomo, si annientò e si fece schiavo accettando di morire come schiavo sulla croce? (cf Fu 2, 6-8).

E volete entrare nel Regno col pensiero rivolto con cupidi​gia ai soldi che son rimasti nei vostri cassetti, col libretto degli as​segni sotto i vostri occhi, col puzzo del vostro tabacco nei vestiti, o la bustina della droga in tasca?

O peggio, con nel cuore l'odio per il vostro padrone di casa o l'antipatia per vostro marito?

No sorelle, no fratelli, convincetevi: l'esodo comincia quan​do ricevete il battesimo, che normalmente è di acqua, e termina quando sarete battezzati col vostro sangue: ma tutto, tutto, tutto.

8 novembre

Amore per il Padre e per i fratelli

Il deserto è fatto apposta per la maturazione. Voler negare il deserto significa negare la dimensione verticale dell'esistenza, il rapporto con Dio, la necessità di una preghiera prolungata, l'«a tu per tu» col Trascendentale.

Non vorrei che la grande conquista fatta oggi dal cristianesimo di ieri, la gioia di pregare assieme in una liturgia rinnovata,

suonasse a detrimento dell'aspetto solitario dell'esistenza.

Non vorrei che l'aver preso coscienza con estremo realismo, come si è fatto oggi tra i giovani e tra molti preti d'avanguardia, che Dio si rivela a noi nell'atto d'amore con cui realizziamo, vi​viamo, fondiamo la comunità, significasse l'abbandono del più aspro sentiero della preghiera personale che è la sola capace di condurci alla maturità piena dell'unione con Dio.

Non vorrei infine che l'ubbidienza alla parola stessa di Ge​sù: «Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mi 18, 20), ci facesse dimenticare altre parole dello stes​so Gesù: «Quando preghi, chiudi la porta della tua camera e pre​ga in segreto il Padre tuo» (Mi 6, 6).

Hanno certo sbagliato coloro che hanno ridotto il cristiane​simo a un fatto personale, ma sbaglierebbero coloro che volesse​ro considerare l'insegnamento di Gesù sotto la sola prospettiva orizzontale.

Il Vangelo si tradurrebbe in un testo di sociologia e perde​rebbe il suo sale. La verità sta esattamente all'incrocio delle due dimensioni.

Non per nulla il cristianesimo ha per simbolo la croce che, anche materialmente, è la realizzazione, vissuta fino al martirio, dei due amori: quello per il Padre e quello per i fratelli.

9 novembre

La parola «Tu»

Più ti avvicini a Lui nella contemplazione, più lo scopri co​me la radice del tuo agire, l'animatore della tua vocazione, l'ispi​ratore della tua profezia, il datore del tuo carisma.

Più preghi, più senti aumentare la distanza fra te e Lui, il che significa la distinzione sempre più netta dite persona con Lui Persona.

Più entri nel silenzio e più ti senti abitato dalla «Parola».

Più entri nelle creature attraverso l'armonia dell'amore, più lo scopri presente e distinto dalle creature nel mistero della sua Trascendenza.

«Tu», diventa la parola più vicina e più esperimentata. La necessità di far spazio a questo «Tu», un'esigenza conti​nua di vita.

«Tu », che straordinaria parola sei!

«Tu», che segno inconfondibile di comunicazione!

Quando ti pronuncio esco dalla mia solitudine e dal mio isolamento.

Tu mi indichi il fratello, l'amico, la sposa, il padre.

Se poi mi indichi Dio non c'è limite alla comunicazione.

L'essere capace di dire «tu» in spirito e verità a Dio stesso può cambiare la faccia della terra: di certo cambia la mia vita.

Il «tu» è l'anima della preghiera.

«O Dio, tu sei il mio Dio, io ti cerco dall'aurora il mio animo ha sete di te, sospira per te la mia carne, come un deserto riarso, una terra secca, senz'acqua» (Sal 63,2).

10 novembre

La ricerca nel silenzio

Per chi si lascia cogliere dallo Spirito che anima la Parola di Dio, il «deserto» è ricerca di Dio nel silenzio, è un «ponte sospe​so» gettato dall'anima innamorata di Dio sull'abisso tenebroso del proprio spirito, sugli strani e profondi crepacci della tenta​zione, sui precipizi insondabili delle proprie paure che fanno ostacolo al cammino verso Dio.

La parola «deserto» significa ben di più di un semplice luogo ​geografico.

I russi, che se ne intendono e che in questo ci sono maestri, lo chiamano pustinia.

Pustinia può anche significare deserto geografico, ma nello stesso tempo può indicare il luogo dove si sono ritirati i padri del deserto, può significare eremo, luogo tranquillo dove ci si ritira per trovare Dio nel silenzio e nella preghiera, dove - come dice una mistica russa trasferitasi in America, Caterina de Hueck Do​roty - «si può elevare verso Dio le braccia della preghiera e della penitenza in espiazione, in intercessione, in riparazione dei pro-pri peccati e per quelli dei fratelli. Il deserto è il luogo dove pos​siamo riprendere coraggio, dove pronunciare le parole della ve​rità ricordandoci che Dio è verità. Il deserto è il luogo dove ci purifichiamo e ci prepariamo ad agire, come toccati dal carbone ardente che l'angelo pose sulle labbra del Profeta».

In ogni caso - e qui è la caratteristica che voglio sottoli​neare -' la pustinia, per i russi e per noi che siamo sulla stessa linea spirituale di esperienza mistica, segue l'uomo là dove si trova e non lo abbandona quando ha più bisogno del deserto.

Se l'uomo non può più raggiungere il deserto, il deserto può raggiungere l'uomo.

Ecco perché si dice: «fare il deserto nella città».

Fatti una piccola pustinia nella tua casa, nel tuo giardino, nel​la tua soffitta. Non staccare il concetto di deserto dai luoghi fre​quentati dagli uomini, prova a pensare, e soprattutto a vivere, que​sta espressione veramente esaltante: il deserto nel cuore de//a citta.

11 novembre

Luogo di Dio

Tutto è «luogo di Dio» e «ambiente» della Sua presenza.

Avevo fatto anche del treno il «luogo» della mia preghiera.

Si sa cos'è un vagone ferroviario che parte e arriva in città al mattino e alla sera, stracarico di operai e studenti. Chiasso, risate, trambusto, pigia-pigia.

Io mi sedevo in un angolo e non sentivo nulla.

Leggevo il Vangelo.

Chiudevo gli occhi: parlavo e ascoltavo Dio. Che dolcezza, che pace, che silenzio!

La potenza dell'amore superava la dispersione che cercava di penetrare nella mia fortezza.

Ero veramente uno con me stesso e nulla mi poteva distrarre.

Sotto la presa dell'amore ero in pace.

Sì, doveva essere proprio l'amore a creare l'unità in me.

Fare il deserto nei luoghi abitati.

Fare di un vagone ferroviario un luogo di meditazione e delle strade della mia città i corridoi del mio ideale convento.

Il padre de Foucauld, che fu uno dei più vivaci ricercatori della spiritualità moderna, pose il suo eremitaggio a Béni-Abbès in un contesto tale da rendersi con facilità presente a Dio e pre​sente agli uomini nello stesso momento.

E quando volle costruirvi attorno un alto muro, giunto a mezzo metro lo interruppe, per consentire agli abitanti dell'oasi di oltrepassarlo e venire a fargli visita.

Il muro rimase... ma solo come «segno» del suo monastico isolamento. Il deserto, invece, occupò molto profondamente la sua vita.

Sì, dobbiamo fare il deserto nel cuore dei luoghi abitati. E un modo concreto per aiutare l'uomo, oggi.

12 novembre

La realtà che educa

Considera la realtà in cui vivi, l'impegno, il lavoro, le rela​zioni, le adunanze, le camminate, le spese da fare, il giornale da leggere, i figli da ascoltare, come un tutt'uno da cui non puoi staccarti, a cui devi pensare.

Dirò di più: un tutt'uno attraverso il quale Dio ti parla e ti conduce.

Non è fuggendo che tu troverai Dio più facilmente, non è cambiando il tuo cuore che tu vedrai le cose diversamente.

Il deserto nella città è possibile solo a questo patto: vedere le cose con occhio nuovo, toccarle con uno spirito nuovo, amarle con un cuore nuovo.

Teilhard de Chardin direbbe: abbracciarle con cuore casto. Così non occorre più fuggire, alienarsi, chiudersi tra sogno

e realtà, spaccarsi tra ciò che penso e ciò che faccio, andare a pregare e poi distruggersi nell'azione, fare i pendolari tra Marta e Maria, restare perennemente nel caos, avere il cuore diviso, non sapere dove sbattere la testa.

Sì, la realtà ci educa, e come!

La realtà è il vero veicolo sul quale Dio cammina verso di me.

Nel reale trovo Dio molto più vitalmente che nei bei pensie​ri che di Lui o su di Lui mi posso fare.

Specie se è una prova dolorosa dove la volontà è messa a dura prova e dove riscopro con più evidenza la mia povertà.

13 novembre

Preghiera e Vita

Troppe volte, e per troppo tempo, la preghiera e la vita si corrono dietro come due ragazzi che giocano, si incrociano come due estranei sulla strada, convivono come due vicini che non si salutano, s'intristiscono come due sposi che non si amano più.

L’azione non elimini la contemplazione e che una contempla​zione mal intesa non ci renda cittadini strani, scontrosi e antipatici.

Dobbiamo eliminare, o almeno ridurre, le contraddizioni tra azione e contemplazione, tra apostolato e preghiera, tra atti​vità esterna e attività interiore, tra il dedicarci a noi e il dedicarci agli altri. Come fare?

Si sente dire: «Ho troppi impegni professionali, non posso più pregare».

E ancora: «Come faccio a pregare con cinque bambini tra i piedi da mattina a sera?».

Queste espressioni denunciano una cosa molto grave: la svalutazione fondamentale dell'attività umana.

Il lavoro, lo studio, lo sbrigare le faccende, l'accudire ai figli sono cose importanti, terribilmente importanti!

Più ancora: sono cose sante in sé, perché sono valori umani voluti da Dio a cui io debbo dedicarmi con tutte le mie forze e con tutto il mio pensiero.

Se è vero che la preghiera è amore di Dio, come può questo amore essere escluso da un altro amore di Dio, che è fare l'apo​stolato?

Forse che il primo comandamento si mette in lotta col se​condo che pur è simile al primo?

Forse che la carità che mi spinge verso il prossimo non mi spinge nello stesso momento verso Dio?

Ciò che chiamo apostolato non è amore del prossimo, allo​ra, ma forse agitazione, attivismo, ricerca di sé.

Non dobbiamo disgiungere l'amore di Dio dall'amore del prossimo. Questi due amori debbono essere vissuti assieme e fusi in un tutt'uno.

14 novembre

Il volto di Dio

C'è una storia che mi piace perché spiega bene come vanno queste cose sull'amore, ed è la storia di san Cristoforo. Questo gigante pagano, convertito da un eremita e messosi alla sua scuo​la, ha difficoltà a pregare, a «sentire Dio» nella preghiera. Non riesce a resistere per ore ed ore a recitare salmi e si inquieta col suo maestro: «Quando mi farai vedere il volto di Dio?». L’eremi​ta capisce che sottomettere il suo allievo immaturo alle durezze e all'aridità della preghiera è troppo presto per lui e gli facilita il compito con un programma più umano.

«Mettiti qui su questo fiume pericoloso e con la tua forza da gigante trasporta all'altra riva i pellegrini che passano». Sembra voler dire al suo apprendista: «Il volto di Dio ti è ancora oscuro nella fede nuda, lo troverai più facilmente nel volto degli uomini che servirai».

E il pagano incominciò a servire gli uomini. Armato di un fusto di palma come bastone, traghettò per giorni e giorni, attra​verso il fiume, i pellegrini... fin quando arrivò il giorno in cui trasportò Gesù, che si era presentato con l'apparenza di un bam​bino. Fu allora che il pagano scoprì il volto di Dio e divenne Cri​stoforo.

Così è per noi nella realtà della vita.

Lavorando, e amando il lavoro, costruendo la nostra fami​glia, inserendoci nella società, e agendo per renderla più felice e più giusta, amando le cose, tutte le cose come messaggi di Dio, poco per volta saliamo i vari gradini dell'amore per giungere più su, verso Dio.

Amare Dio e amare il prossimo; meglio: amare Dio nel prossimo e il prossimo in Dio e così camminare verso la realizza​zione totale della nostra personalità in Cristo Gesù.

15 novembre

Col sudore della fronte

Dio si serve dell'uomo per realizzare il Suo volere, per com​piere il Suo disegno. Ma è anche vero che l'uomo, col lavoro, rifi​nisce la creazione, la migliora, l'abbellisce.

Guardiamo una collina selvaggia: rovi, spini, alberi contorti. Avviciniamoci ad un ulivo selvatico: le foglie sono piccole, aride, le bacche insecchite.

Viene l'uomo. Sembra che accarezzi l'albero con la sua ope​ra. Taglia, ripulisce, innesta, concima... Ripassate dopo un po' di tempo; le foglie dell'ulivo si sono ingentilite, le bacche sono di​ventate succose, i rami stessi sembrano distendersi in pace, con ritmo più armonioso, più vero.

La collina selvaggia si trasforma in un uliveto ubertoso: il dopo è migliore del prima.

Potremmo dire che l'uomo non è solo nel suo lavoro, ma che è Dio stesso a lavorare in lui: ed è vero.

Dio, immanente alla creazione, lavora con la creazione a realizzare il Suo disegno, e in ciò si serve di tutto, e si serve dell'uomo. Nella mano dell'artista c'è la mano di Dio che chiama alla bellezza; nella mano del tecnico c'è la mano di Dio che vuole l'unità della famiglia umana; nella mano dell'operaio c'è la mano di Dio che vuole il pane per i suoi figli.

Dio è nel lavoro di tutti gli uomini e sotto il velo di tutte le buone volontà. Nessuna scoperta a cui perviene l'uomo è assente dalla mente di Dio, nessuna realizzazione tecnica è stata raggiun​ta senza la sua divina volontà di bene.

Sì, il lavoro è indispensabile per l'uomo.

Una parola che dice la realtà del lavoro è: «redenzione».

Il lavoro, che prima del disordine recato dal peccato era so​lo azione e gioia, col peccato e la ribellione vedrà introdursi tra le sue maglie la fatica, la sofferenza, il sudore. Diventerà insomma lavoro redentivo, aiuterà l'uomo a liberarsi dal male, a pagare i suoi debiti con la giustizia, a far cose serie ed utili, a collaborare giorno dopo giorno alla salvezza.

16 novembre

Solidarietà

Lavorare nell'oasi con un caldo infernale non è facile!

Mi sentivo distrutto. Quando tornavo in Fraternità non ne potevo più.

Mi buttavo sulla stuoia nella cappella davanti al Sacramento con la schiena spezzata e la testa che mi faceva male.

Non sapevo più come cominciare a pregare. Arido, vuoto, sfinito.

L’unica cosa positiva che provavo e che cominciavo a capire era la solidarietà con i poveri, i veri poveri. Mi sentivo insieme a chi è alla catena di montaggio o schiacciato dal peso del giogo quotidiano.

Pensavo alla preghiera di mia madre con cinque figli tra i piedi, e ai contadini obbligati a lavorare dodici ore al giorno du​rante l'estate.

Se per pregare è necessario un po' di riposo, quei poveri non avrebbero mai potuto pregare. La preghiera, quindi, quella preghiera che avevo con abbondanza praticato fino ad allora, era la preghiera dei ricchi, della gente comoda, ben pasciuta, che è padrona del suo tempo, che può disporre del suo orario.

Non capivo più niente, meglio, incominciavo a capire le co​se vere.

Piangevo!

Le lacrime scendevano sulla gandura che copriva la mia fati​ca di povero.

E fu proprio in quello stato di autentica povertà che dovevo fare la scoperta più importante della mia vita di preghiera.

Volete conoscerla?

La preghiera passa dal cuore, non dalla testa.

Sentii come se una vena mi si aprisse nel cuore, e per la prima volta «esperimentai» una dimensione nuova dell'unione con Dio.

Che avventura straordinaria mi stava capitando!

Non dimenticherò mai quell'istante.

Ho intuito la stabilità di Dio.

17 novembre

La pura solitudine

Il deserto, nella concezione biblica, non è un punto di arri​vo; è un passaggio, come capitò ad Elia: «Ed Elia camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino all'Oreb, il monte di Dio» (1 Re~9, 8).

E un luogo dove si compie l'esodo dalla schiavitù alla li​bertà.

Il deserto è, nel Vangelo, per Gesù, un periodo di prepara​zione nell'imminenza del suo agire: «Subito dopo lo Spirito lo spinse nel deserto. E nel deserto rimase per quaranta giorni ten​tato da Satana, e viveva con le bestie selvagge e gli angeli lo servi​vano» (Mc 1, 12). E pure uno strapparsi al peso della folla: «Ed egli disse loro: venite in disparte, in un luogo solitario, e riposate-

vi
un poco» (Mc 6, 31). E un ambiente adatto alla preghiera:

Congedata la folla, sali sulla montagna da solo a pregare (c£ Mi 14, 23); o alla meditazione prolungata: «Egli se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando si fece giorno chiamò i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli» (Lc 6,12); o la sorgente di pura solitudine col Padre: «Sedetevi qui mentre io vado a pregare... E andando un po' più innanzi si prostrava a terra e pregava... E diceva: Abbà, Padre!... » (Mc 14,32.35-36).

Se hanno fatto così i profeti, se ha fatto così Gesù, dobbia​mo di tanto in tanto farlo anche noi: andare nel deserto.

Non si tratta di recarsi materialmente nel deserto. Si tratta di fare un po' di deserto nella propria vita. Fare il deserto signifi​ca isolarsi, distaccarsi dalle cose e dagli uomini; principio indi​scusso di sanità mentale.

18 novembre

Il sabato

Fare il deserto significa chiudersi in camera, restare soli in una chiesa deserta, costruirsi in una soffitta o nel fondo di un corridoio, un piccolo oratorio dove localizzare il rapporto perso​nale con Dio, dove riprendere respiro, ritrovare la pace.

Fare il deserto significa di tanto in tanto dedicare una giornata ​completa alla preghiera, significa partire per una montagna

solitaria, significa alzarsi soli nella notte a pregare.

E infine, fare il deserto non significa altro che ubbidire a Dio. Perché esiste un comandamento che ci ordina l'interruzione del lavoro, il distacco dai nostri impegni, l'inattività benefica del​la contemplazione.

Esso dice: «Ricordati del giorno di sabato per santificarlo. Durante sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro, ma il settimo giorno è il sabato in onore di JHWH tuo Dio. Non farai alcun la​voro né tu né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che sta dentro la porta di casa tua. Poiché in sei giorni JHWH ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, ma il settimo giorno Egli si è ripo​sato» (Es 20, 8-lì).

Oh non temete che ne abbia danno la comunità, dal vostro momentaneo isolamento. Non temete che diminuisca il vostro amore per il prossimo aumentando l'amore personale per Dio:

anzi ne sarà avvantaggiato!

Ricordiamo qui una cosa importante e terribilmente vera:

l'amore dei fratelli, la dedizione alla comunità umana dove dob​biamo incarnarci fino in fondo, la comprensione umile e vitale del povero e dei suoi problemi, sono cose impegnative e logoran​ti. Solo un amore forte e personale per Dio può validamente so​stenerle e mantenerle nella freschezza e in una divina novità.

19 novembre

Il Vincolo della perfezione

L'amore vince tutto.

Vince anche le cose più orribili.

Non è stata orribile la vita di Gesù?

Non è orribile nascere in una stalla qualche ora dopo il ri​fiuto, da parte degli uomini di Betlemme, di accogliere una ma​dre che deve partorire?

Non è orribile ciò che gli uomini hanno fatto a Gesù, nella sua vita e nella sua morte?

Ebbene, l'amore di Gesù trasforma l'orribile in sublime, la sua accettazione, la sua umiltà, la sua mansuetudine cambiano l'aspetto delle cose, e il quadro più osceno della storia diviene il quando più bello di un Dio che morendo perdona, e sorride all'uomo suo uccisore.

Solo l'amore ha tanto potere di trasformazione, di redenzio​ne, di fecondità.

«La carità è il vincolo della perfezione» (Col 3' 14).

Ciò che conta è amare.

Quando incontrerò un fratello che mi ha fatto soffrire, ca​lunniandomi e dicendo di me ogni sorta di male, io lo amerò, e amandolo trasformerò in bene il male fattomi, perché ciò che conta è amare.

Quando mi toccherà vivere con uomini che non la pensano come me, che si dicono nemici della mia fede, io li amerò, e amandoli metterò nel mio e nel loro cuore il principio di un pos​sibile dialogo futuro, perché ciò che conta è amare.

Quando entrerò in un mercato per comperare qualcosa penserò ai miei fratelli più poveri, mi farò regolare da quel pen​siero negli acquisti, sforzandomi, per amore, di essere stretto con me e largo per essi, perché ciò che conta è amare.

Quando verrà la sera della mia vita, o sull'asfalto in un inci​dente di strada o nell'angoscia di una malattia mortale, io mi af​ferrerò ancora e solo all'amore, sforzandomi di accettare gioiosa​mente il passaggio voluto da Dio, perché ciò che conta è amare.

20 novembre

Al di là di ogni limite

Volete il segreto della vera felicità? Della pace autentica e profonda? Volete risolvere di colpo ogni difficoltà nei rapporti col prossimo?

Decidete da questo istante di amare le cose e gli uomini co​me Gesù li ha amati, cioè fino al sacrificio di voi stessi.

Amate senza contabilità.

Se uno è bello e simpatico amatelo, ma se un altro è antipa​tico amatelo con la stessa forza.

Se uno vi saluta e vi sorride salutate e sorridete, ma se un al​tro vi pesta i piedi sorridetegli lo stesso. Se uno vi fa del bene rin​graziatene il Signore, ma se un altro vi calunnia, vi perseguita, vi maledice, vi picchia ringraziatelo e tirate avanti.

Non dite più: «Io ho ragione» ma solo: «Io amo e devo amare». E questo il tipo di amore che Gesù ha voluto insegnare, amore che tutto trasforma, vivifica, feconda, risolve.

E certo che amare non è una cosa facile, e vorrei dire a coloro che decidono di mettersi su questa strada: «Fatevi coraggio e siate saldi», perché il viaggio sarà lungo e vi impegnerà fino al sangue.

Beato colui che arriverà alla meta qualche minuto prima di morire. E questa la grazia che chiedo ardentemente al Signore ogni giorno: che io ami e impari ad amare come Lui ha amato!

Amare come Gesù a Betlemme, che fugge esule piuttosto di servirsi della sua onnipotenza divina per uccidere Erode.

Amare come Gesù a Nazareth, dove vive come l'ultimo degli uomini senza accampare diritti per la sua divinità, incarnata e nascosta.

Amare come Gesù dinanzi alla folla affamata, come Gesù nel Getsemani, dinanzi ai tribunali.

Amare come Gesù sul Calvario, quando, già soffocato dagli spasmi della morte, griderà ancora al Cielo l'ultima sua preghie​ra: «Padre, perdona loro».

Questo è il capolavoro della vita sia umana che eterna: ama​re al di là di ogni limite.

21 novembre

La tua volontà

Che cosa trovi scritto nella legge? «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta la mente» (Di 6, 4-5). «Amerai il prossimo tuo come te stesso» (Lv 19, 18).

Fa' questo e vivrai.

Per possedere la vita che è Dio stesso bisogna amare. E la vocazione di tutti e la mia vocazione. L'ho chiesta al Signore, la chiedo, la richiederò: voglio realizzarla in me. Voglio soffrire tut​te le volte che mi allontano dalla preghiera, da Lui. Ecco il dono che gli ho chiesto, che mi deve dare nel suo amore.

Dio, Dio mio, fammi conoscere sempre la tua volontà; poi fammela ardentemente desiderare; e poi concedimela affinché tu sia glorificato in essa.

Allora io sarò beato, come bene tu dici nel tuo «discorso della Corona» (cf. Mt 5, 1-12).

Beati i poveri, i miti,

coloro che piangono,

coloro che hanno fame e sete della giustizia,

i misericordiosi,

i puri di cuore,

i pacifici,

i perseguitati.

E questo il profilo del figlio, del fanciullo, che tanto piaceva a Gesù, e a cui ci spingeva per farci entrare nel Regno.

Distacco del cuore dai beni della terra, imitazione di Gesù po​vero; rendersi povero per amore dei poveri; accettare la relativa sof​ferenza; essere giusti e amare la giustizia; essere misericordiosi; pu​ri; portatori di pace; accertare la persecuzione per amore di Gesù.

Dio mio, concedimi di giungere a possedere questo profilo del Figlio tuo. Sono così lontano! Tu puoi tutto, realizza in me questi tratti che tanto ti piacciono.

E la tua volontà? Sia fatta la tua volontà.

22 novembre

Per tutti

Gesù è l'uomo perfetto. In Lui risiede la pienezza della divi​nità. Inviato dal Padre, a Lui fu dato ogni potere in Cielo e in Terra.

È il Capo, e tutti gli uomini furon visti dal Padre in Lui. È autenticamente Re, ma, come dice il prefazio, il suo Regno è «di verità e di vita, di santità e grazia, di giustizia, d'amore e di pa​ce».

Tutti i popoli della terra sono chiamati a questo Regno e Cristo è inviato per tutti.

Dove c'è verità e vita, santità e grazia, giustizia, amore e pa​ce, ivi c'è il suo Regno.

Dobbiamo capovolgere la nostra mentalità, chiusa nel con​cetto di «cristiana-sètta», «noi e loro», che poteva essere utile in altri tempi ma che non corrisponde più alla realtà storica attuale.

La Chiesa visibile è la depositaria di tutto il messaggio, del tesoro della grazia e dei sacramenti, ma l'azione di Cristo non si arresta ad essa. Ogni uomo che viene in questo mondo è illumi​nato da Cristo, da Lui preparato ad una rivelazione via via più luminosa. Cristo è, per questo, Re di ogni popolo e sovrano di tutte le genti.

Via dai nostri pensieri, quindi, il concetto di una separazio​ne che fu odio, o per lo meno misconoscenza, atteggiamento or​goglioso, incomprensione, e qualche volta ingiustizia e mancanza d'amore.

Tutto ha da essere visto nella luce del grande Regno, che continuamente si sviluppa in profondità ed estensione. Simpatia per tutti i popoli, apertura per tutti gli uomini, ricerca della ve​rità sotto ogni latitudine.

23 novembre

Il dono della libertà

San Giovanni, nel suo Vangelo, parla di un chicco di grano che muore nella terra per dare abbondante frutto.

Spunta un piccolo stelo, che continua a crescere fino a dive​nire un forte supporto, di un metro circa, alla spiga che si svilup​pa dopo, alla fine.

La morte del chicco è la fase terrena, la crescita dello stelo èil purgatorio, dove il cammino prosegue, e il Regno è la tappa definitiva che continua senza più sosta nell'eterno di Dio.

È l'esodo che ci porta alla liberazione.

E una maturazione lenta, cosciente, dell'uomo nato nella schiavitù del suo limite; maturazione che lo rende deciso a libe​rarsi di tutti i faraoni che sono in lui, e che lo dominano per mez​zo del peccato, la sintesi del vero male che regna nel mondo.

E un impegno non semplice, non facile, ma estremamente importante perché è in gioco il più grande dono che Dio ha fatto all'uomo dopo il dono della vita eterna: il dono della libertà.

L'uomo è fatto per essere libero, l'uomo è fatto per la libertà perché solo nella libertà può esprimere la pienezza, la verità e l'amore che sono la sua esigenza fondamentale.

La libertà è la gloria dell'uomo, è la terra su cui mette i pie​di da vincitore, è lo spazio infinito della sua dignità di figlio di Dio.

Finché non è libero non può essere figlio ma solo schiavo.

Finché non è libero è alla mercé delle forze occulte, vive nel caos, nell'irrazionale dell'inconsistente e della morte.

Con la libertà è in gioco la dignità dell'uomo, la sua forza per proseguire il cammino verso la Terra promessa, il significato del divino in lui, la speranza di giungere alla meta.

24 novembre

Non chiedere più nulla

L'uomo che esce dall'Egitto è l'uomo chiamato da Dio alla libertà, libertà vera, eterna.

Ma per diventare libero che impegno, che lotta, che purifi​cazione!

Per giungere alla «notte dei sensi», cioè al tempo in cui diveniamo padroni delle nostre passioni e capaci di resistere alle esagerazioni del gusto e del piacere fisico, ce ne vuole di digiuno!

Ma questo è nulla, è l'inizio.

C'è un'altra notte, ben più oscura e ben più dolorosa.

È la «notte dello spirito», cioè è la notte in cui noi, abituati a parlare sempre, dobbiamo imparare a tacere.

Noi sempre pronti a far domande, non oseremo più propor​ne.

Noi tacciamo, folgorati dalla grandezza di chi ci sta di fron​te: Dio.

Noi tacciamo, innamorati di lui.

È Gesù stesso che disse: «In quel giorno non mi chiederete più nulla» (Gv 16, 23).

La notte dello spirito è la capacità, maturata nell'uomo, di amare Dio nell'oscurità, di accettare il Suo disegno anche senza vedere, di sopportare gratuitamente la distanza anche quando l'amore ci spinge verso di Lui fino allo spasimo.

Ora, per completare la marcia - la salita, direbbe san Gio​vanni della Croce - bisogna purificare l'amore e trasformarlo in carità.

Cosa significa?

Una cosa semplice.

Imitare Gesù nel cammino verso Gerusalemme.

Ci sarebbe da spaventarsi e verrebbe voglia di dire: «E im​possibile arrivare a tanto».

E sarebbe giusto. Ma noi sappiamo che chi compirà il mira​colo è l'amore stesso.

Dio è Dio, ed è il Dio delle cose impossibili.

25 novembre

La notte oscura

Il «deserto» è la marcia dell'uomo verso la Terra promessa, il luogo dove si è evidenziato l'Assoluto di Dio e dove l'uomo ha imparato a stare con Lui, a parlare con Lui, a pregare con Lui, e a conoscere la misericordia e il cuore del Padre, la sua realtà che è Amore, solo Amore, tutto Amore.

Dal deserto si esce con la certezza che Dio cammina con l'uomo, che cerca l'uomo, che dell'uomo è il Tutto e che non c e altro Dio fuori di Lui.

La marcia nel deserto, presto o tardi, ci fa conoscere la «notte oscura».

Adagio adagio ci conduce là dove le forze umane vengono meno e siamo costretti a fermarci spaventati.

Nella notte oscura ti puoi orientare solo con le stelle cioè con upa realtà che non è più di questo mondo.

E allora che impari a conoscere quanto il divino ti superi e che i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri.

Cosa dura ma necessaria per entrare nel mistero.

Finché tu ti affidi alla tua sola ragione non puoi conoscere Dio.

Dio è l'Inconoscibile, e la Nube che lo avvolge si chiama Nube dell'Inconoscenza divina.

Abbiamo accettato di entrare in questa Nube per poter transitare al di là.

Al di là c'è la pura trascendenza di Dio, il mistero dell'Asso​lutO, la radice di ciò che è negato all'orgoglio umano.

È nella notte oscura che impariamo a conoscere le cose che veramente contano: l'amore di Dio e il perché delle cose.

E sono cose rivelate.

26 novembre

Il buio è necessario

È necessario il buio, l'oscurità della fede, per non essere fe​riti dalla troppa luce di Dio.

Per la mia natura d'uomo non c'è altra possibilità; e com​prendo sempre più che la fede non è una misteriosa e crudele astuzia di un Dio che si nasconde senza dirmi il perché, ma è un velo necessario e insostituibile perché la mia scoperta di Lui av​venga gradatamente, rispettando le tappe di sviluppo della vita divina in me.

«Nessuno può vedere Dio senza morire» dice la Scrittura (Es 33, 20), nel senso che il vederlo faccia a faccia è solo una pos​sibilità riservata a coloro che sono passati attraverso lo stadio della morte.

Per lo stadio terreno, che è il primo, tale è la luce, tale l'infi​nitezza del mistero e tale è l'inadeguatezza della natura umana, che si può penetrare nella luce solo poco alla volta. Prima attra​verso i simboli, poi con l'esperienza, poi con la contemplazione che può essermi concessa in anticipo, su questa terra, se resto fe​dele all'amore di Dio.

Ma sarà solo un inizio, un abituare gli occhi dell'anima a sopportare tanta luce; ma il processo continuerà senza fine; e il mistero rimarrà sempre, tanto ci sovrasta l'infinitezza di Dio.

In fondo, che cos'è la nostra vita quaggiù se non lo scoprire, il prendere coscienza, il penetrare, il contemplare, l'accettare, l'amare questo mistero di Dio, unica realtà che ci circonda e nel​la quale siamo immersi, come meteoriti nel cosmo senza fine? «In Dio viviamo, ci muoviamo e siamo» (At 17, 28).

Non ci sono molti misteri; ce n'è uno solo, da cui tutto di-pende e da cui non si può sfuggire.

27 novembre

Canto di lode della sua presenza

Quando prego e Dio mi fa sentire la sua assenza; quando cerco la sua presenza ed Egli mi concede soltanto oscurità, ma io resisto; sapete che risposta c'è?

La novità! Su questa terra tutto mi annoia eccetto la novità di Dio.

Dio è sempre novità, egli è la novità eterna.

Sembra lontano dalla tua preghiera e tu rimani nell'aridità, nell'oscurità, per tutta la notte mentre lo cerchi come la sposa lo sposo nel Cantico dei Cantici.

Ma finalmente gioisci del profumo di Lui, di cui è rimasto impregnato il tuo vestito.

Ecco la vera contemplazione.

Mi sento immerso in Dio come una goccia nell'oceano, co​me una stella nell'oscurità della notte, come un'allodola nel sole d'estate, come un pesce nell'acqua del mare.

I limiti stessi della mia libertà condizionata toccano conti​nuamente l'Essere suo che mi avvolge amorosamente; e il mio bi​sogno di espansione e la mia sete di realizzazione sono nutriti, minuto per minuto, dalla sua Presenza vitale.

Nulla posso fare senza di Lui, nulla vedo se non attraverso di Lui.

Dio è il mare in cui nuoto, l'atmosfera in cui respiro, il reale in cui mi trovo.

Non riesco più a trovare una qualsiasi cosa, anche infinitesi​male, che di Lui non mi parli, che non sia un po' la sua immagi​ne, un suo scritto, un suo richiamo, un suo sorriso, un suo rim​provero, una sua parola.

«I cieli narrano la gloria di Dio

e l'opera delle sue mani annuncia il firmamento» (Sai 19, 2).

28 novembre

Fede e speranza

«Tutto scorre» pensava Eraclito, e immagine della storia è il fiume.

Ma una cosa è essere trascinati dalla corrente, altra cosa è nuotare, meglio, navigare sul fiume. Il prendere coscienza d'esse​re sul fiume, lo scoprire il perché del nostro viaggio, il godere di essere trascinati, o il remare per resistere alla corrente, è cosa ben diversa.

Nascere, vivere, lavorare, amare, morire può essere visto co​me fatalità senza senso, può divenire libera e gioiosa accettazio​ne, canto, contemplazione estatica.

Ciò che fa passare dall'una all'altra visione è la vocazione, è la chiamata. E per questo che la fede è importante, e senza fede non c e risposta al perché della vita.

Se nella fede abbiamo scoperto la nostra vocazione, è nella speranza che ci mettiamo in cammino per realizzarla.

La speranza, dal canto suo, mantiene nel tempo l'intuizione avuta nella fede; la speranza è la fedeltà alla propria vocazione, la forza che la fa vivere giorno per giorno, lo sguardo lontano sulla meta lontana, fino all'ultimo giorno.

La speranza scruta l'orizzonte, fissa nel cuore le caratteristi​che del paese da raggiungere. Essa è come la memoria della fede.

Mentre la fede, nella sua cecità, contempla l'Inconoscenza di Dio e ne scruta la volontà per realizzarla, la speranza la intro​duce nel tempo e per far ciò spinge lo sguardo fino in fondo, lag​giù oltre il deserto, oltre i monti.

Ed è certo che se la fede è cosa rara e difficile, la speranza non è meno preziosa né meno impegnativa.

29 novembre

Luce risplendente

Pare strano ma è così: la troppa luce crea la tenebra, e se fis​so il sole ho l'impressione che tutto diventi buio.

Nulla è più vero dell'esistenza di Dio, e nulla è più oscuro. Nulla è più chiaro, razionale, palpabile della creazione del cosmo da parte di Dio, e nulla è più misterioso. Nulla è più evidente dell'eternità dell'anima, e nulla è più tenebra dolorosa del mo​mento della morte.

Nel rapporto con il «trascendente» entriamo nel dominio della fede, e la fede è buia, oscura, nuda e sovente dolorosa.

Piaccia o non piaccia è così, ed è sempre più evidente che debba essere così.

Noi crediamo per fede che Dio ha creato il mondo, dice in sostanza san Paolo, e ogni ragionamento, anche il più scaltro, non cambia questa realtà.

La creatura sulla terra, proprio perché è creatura, è immer​sa nel buio, nel «mistero» che non è mancanza di luce ma riflesso di una luce che la trascende e la supera. In più, questa luce è di una tale novita' da obbligare l'uomo ad una educazione e com​prensione progressiva che impegna tutta la sua esistenza.

Dio non potrebbe aggiungere nulla a ciò che ha fatto e fa per spiegare meglio le cose, per facilitare il rapporto nostro con Lui, per convincerci meglio della sua Esistenza e della sua Prov​videnza.

Difatti, che cosa potrebbe aggiungere all'infinitezza del co​smo per dirci meglio la sua Infinitezza?

Che cosa otterrebbe se rendesse più splendido lo splendore della bellezza profusa nelle cose?

Nulla!

Tutte le bellezze, tutte le grandezze, tutte le perfezioni in cui siamo immersi non ci esimono dall'atto di fede, non lo posso​no sostituire.

30 novembre

Maestri della fede

La fede è un dono di Dio, che ha bisogno, per realizzarsi, del nostro sforzo. Dio ci dà la barca e i remi, ma poi ci dice:

«Tocca a te remare».

Fare «atti positivi di fede» è come allenare questa facoltà; e l'allenamento sviluppa la facoltà come la ginnastica il muscolo. Davide sviluppò la sua fede accettando di battersi con Golia. Abramo diventò un gigante nella fede accettando fino all'estre​mo limite il buio di un'obbedienza che gli chiedeva il sacrificio del figlio.

La lettera agli Ebrei dirà: «Per mezzo di questa fede i nostri Padri ricevettero buona testimonianza - e continua più avanti di​cendo che per la fede -' molti furono messi alla tortura, non ac​cettando la liberazione loro offerta. Altri ebbero a provare scher​ni e sferze, ceppi e prigione» (Eh 11, 2.35-36).

Tutti gli uomini e tutte le donne che vissero di fede, sono posti sullo spartiacque del Vecchio e del Nuovo Testamento e chiamati da Dio ad una vocazione talmente unica e grandiosa che fa restare il cielo in sospeso ad attendere la loro risposta: co​me Maria e Giuseppe. Maria deve divenire la Madre del Verbo, e Giuseppe deve velare il mistero mettendosi accanto a Lei, per far credere a tutti che Gesù sia suo figlio. Per queste due creature, la fede non fu solo buia, fu dolorosa.

Maria e Giuseppe, maestri della fede, gli esempi perfetti a cui ispirare le nostre azioni, per correggere la nostra rotta, sor​reggere la nostra debolezza. Come allora accanto a Gesù, siate ancora accanto a noi per accompagnarci verso l'Eterno, per inse​gnarci ad essere piccoli e poveri nel nostro lavoro, pazienti nell'esilio, umili e nascosti nella vita, coraggiosi nelle prove, fede​li nella preghiera, ardenti nell'amore. E quando verrà l'ora della nostra morte, cioè spunterà l'aurora sulla nostra notte amica, possano i nostri occhi, fissando il cielo, scorgere la stessa stella che illuminò il vostro cielo quando Gesù venne su questa terra.

